
L’
occasionedelbicentena-
rio della nascita di Giu-
seppeMazzini,ha forni-

to il «pretesto» a Renato Barilli,
curatore della mostra La Giovine
Italia alla Pinacoteca Nazionale
di Bologna (fino al 18 febbraio),
che, ispirandosi alla nozione
mazziniana di un europeismo
d’avanguardia, ha coinvolto di-
ciotto artisti italiani in un pro-
getto espositivo voluto dalla So-
printendenza. Tra gli invitati al-
cuni dei giovani protagonisti
dell’arte italiana emersi già alla
fine degli anni Novanta, alcuni
noti a livello internazionale co-
meLorisCecchini,GianniCara-
vaggio, altri in ambito italiano
ed europeo, come Gabriele Pic-
co, Perino & Vele, Enrica Bor-
ghi, Claudia Losi, Pierluigi Cali-
gnano, Sergia Avveduti, France-
sco Simeti, affiancati da artisti
della generazione dei nati tra il
Settanta e l’Ottanta, ancora in
fase di maturazione, come Alice
Cattaneo, Marinangeli/Placuc-
ci, Federico Maddalozzo, An-
drea Mastrovito, Andrea Mello-
ni,Sissi,AlessandroRoma,Fran-
cesco Spampinato, Diego Soldà.
Il critico, rispecchiandounprin-
cipioaffermatoanchenelsuore-
cente volume Prima e dopo il
2000 (Feltrinelli, 2006) - utile
breviario dell’arte degli ultimi
decenni ove si accenna a un
odierno «riscaldamento» della
situazioneartisticagiovaniledo-
po l’estensione a macchia della
cinica koiné del postconcettua-
le - ha focalizzato l’attenzione
su un gruppo di artisti italiani
cheincerto sensorifletteunadi-
mensione ancora fabrile (ben-
ché spesso mediata da una pro-
gettualità tutta digitale) rispetto
ai procedimenti e ai materiali:
una rinnovata manualità e una
tecnica minuziosa. Il procedi-
mento torna a farsi opera, in
continuo dialogo con lo spazio:
si pensi alle recenti textures di
bottigliediplasticadellaBorghi,
con estensione architettonica,
spesso frutto di veri e propri la-
boratori condotti in collabora-
zioneconadulti ebambini;oal-
lesofisticateattrezzaturedarica-
modellaLosi, anch’essepartedi
progetti elaborati mediante la
collaborazione di intere comu-
nità (spesso extraeuropee);
quando si accenni agli impianti
dipellicole lenticolaridiCecchi-
ni o alle sue installazioni con
50.000pallinediplasticaedodi-
ci scale di alluminio; quando si
ponga l’attenzione alle più sedi-
mentate sculture di Caravaggio,
di zucchero e polistirolo, o alle
globulari «impronte» di allumi-
nio, ci si accorgerà che materiali
e processo di lavorazione costi-
tuiscono per gli artisti italiani
nucleid’energiaoassenzadi for-
ze, elementi pieni e vuoti, attra-
verso i quali riflettere sul nostro
essere al mondo in rapporto al-
lo spazio, alla percezione e dun-
queall’identità, ideaspessofalla-
ce che cerchiamo di afferrare.

S
i concluse con un’inaspettata as-
soluzione, il 7 febbraio del 1857,
ilprocesso - iniziato il29gennaio
- per «oltraggio ai buoni costumi
e alla religione», nei confronti
del romanzo Madame Bovary di
Gustave Flaubert (1821 - 1880),
nonché della Revue de Paris, col-
pevolediaverlopubblicato.Con-
tro il «carattere lascivo del libro»
si era scagliato il procuratore im-
periale Pinard, definendolo «di-
pinto ammirevole per quanto ri-
guarda il talento, ma esecrabile
dal punto di vista della morale»,
accompagnando il tutto con la
dichiarazione alquanto equivo-
ca: «appare intollerabile proprio
l’intensità dell’opera». A Pinard,
chenell’agostosuccessivorequisì
anche contro Les fleurs du mal di
Baudelaire, vennero ad opporsi
l’abilissima arringa dell’avvocato
Sénart, nonché «alti appoggi»,
che fecero sì che Flaubert venisse
assolto.
Apparivano in particolare disdi-
cevoli alcune scene, fra le quali
quella in cui Emma, in una car-
rozza, diviene l’amante di Léon,
il ritratto del parroco Bournisien
«largodispallemalimitato,vesti-
todella suasottanaintrisadigras-
so e di tabacco», quella dell’amo-
re con Rodolfo, nonché il suici-
dio della protagonista. Mai asso-
luzione fu così bene accolta e
mai, forse, redazione di un ro-
manzosi rivelò tanto tormentata
ed ebbe tanta fortuna, poiché lo
scandalo portò alla notorietà
uno sconosciuto, che entrò in
Letteratura con un malinteso: di-
ceva di mirare soltanto all’Arte
puranel silenziodel suoritiro,e il
Tribunale lo accusava, con cla-
more, di un reato vero e proprio.
In effetti aveva fatto subito scan-
dalo, e riscosso un notevole, ina-
spettatosuccessodipubblicoMa-
dameBovary, findallaprimapun-
tata, apparsa nell’autunno del
1856 su La Revue de Paris. Ne era
autore uno sconosciuto aspiran-
te scrittore già trentacinquenne
che annunciava agli amici:
«Riempiròper tremesiconsecuti-
vi una buona parte della Revue de
Paris. Sarò dorinavanti presente
sulla stampa. Perderò la mia ver-
ginità di uomo inedito».
Nessun autore della letteratura
classica francese ha dato luogo a
tante riletture, riscoperte, revisio-
ni e voltafaccia quanto Flaubert.
MadameBovaryerastatotermina-

to in aprile, dopo quattro anni e
mezzo di lavoro, tremilaottocen-
tocinquantuno fogli imbrattati
per darne infine alle stampe un
decimo. Aveva scritto il suo ro-
manzo in «soli» cinque anni:
«Ho iniziato ieri sera - scriveva a
l’autore Louise Colet, la scrittrice
con cui visse una relazione e in-
trattenneunafitta corrisponden-
za, il 20 settembre del 1851 - e in-
travvedo delle difficoltà di stile
che mi spaventano».
Eppure questa sua prima opera, a
differenzadelle successivediFlau-
bert, non richiedeva molte lettu-

re preparatorie: egli viveva nel
luogo di ambientazione, la Nor-
mandia; la vita di un medico, la
conosceva, inquantofigliodichi-
rurgo; i costumi del suo tempo, li
subiva; e del Borghese allora tan-
toinvogaavevafatto il suonemi-
co più acerrimo. Proprio per «di-
sintossicarsi della stupidità bor-
ghese»,cioèdiEmmaBovary- in-
quieta, insoddisfatta, simbolo di
un’insanabile frustrazione senti-
mentalee sociale -Flaubertanda-
va preparando La leggenda di San
Giuliano l’ospitaliere che scrisse
soltanto vent’anni dopo, e cor-

reggeva, leggendo a pochi inti-
mi, La tentazione di Sant’Antonio
che apparve poi nel 1874.
L’originalità di Madame Bovary

consisteva, in piena era del Ro-
manticismo, proprio nell’antiro-
manticismo, per via della demi-
stificazione degli ideali della pro-
tagonista, nonché nell’adozione
di unmetodo di lavoro scrupolo-
samente documentaristico. Voci
di problemi giudiziari iniziarono
a circolare già sul finire del 1856:
«mi accusano di avere attentato
ai buoni costumi e alla religione
(…) Che mi lascino esercitare
tranquillamente la mia piccola
letteratura!» lamentava Flaubert.
Già in corso di redazione il ro-
manzo era stato oggetto di rima-

neggiamenti continui, per via
dellacensura: l’autoresi trovòco-
stretto ad «alleggerirlo» di una
trentina di pagine, e in seguito i
responsabilidellaRevueprocedet-
tero a nuovi tagli «indispensabi-
li», più di settanta, effettuati da
uomini di «buon gusto» che eli-
minaronoiterminiquali«adulte-
rio», «concubina», «donne»,
«concupiscenza».
Per la puntata del 1˚ dicembre gli
annunciò la Revue: "La scena del-
la carrozzaè impossibile,non per
noi che ce ne infischiamo, ma
per il Tribunale che ci condanne-
rebbe subito». Lui soppresse la
scena, ma con l’aggiunta di una
nota che spiegava: «il brano non
è adeguato alla Revue de Paris», e
lamentò presso i redattori: «Voi
ve laprendetecondeiparticolari:
L’elemento brutale si trova nel
fondo, non alla superficie».
Una volta il processo concluso,
in primavera, le prime quindici-
mila copie del romanzo, stampa-
te dall’editore Michel Lévy, che
avevaripristinato ibranisoppres-
si dalla Revue de Paris andarono
esaurite in poche settimane. Ep-
pure, per Flaubert, «tutto questo
baccanoèestraneoall’Arte.LaBo-
vary mi dà fastidio. Mi rompono
con quel libro. Tutto quello che
ho fatto di altro non esiste».
L’«altro», a quei tempi, era anco-
ra ben poco: soltanto in seguito
vennero nel 1862 Salâmbo, gran-
diosoaffrescorievocativodell’an-
tica Cartagine, L’educazione senti-
mentale, scritto negli anni
1863-1869, mentre Tre racconti
data1877.Unannodopolamor-
te, nel 1881, apparve invece Bou-
vard et Pécuchet, capolavoro dell’«
umorismo nero» a cui Flaubert si
era dedicato fin dal 1874, in cui
espresse il proprio odio e disprez-
zoneiconfrontidella società,ele-
vandoun«monumentoall’imbe-
cillità».

■ di Massimiliano Amato

L
a vita nel suo dispiegarsi
tranascita, corruzionecor-
porale e morte. Ha scelto

un tema impegnativo, Monica
Biancardi, trentenne fotografa
concettuale napoletana, per la
suamostraMutamenti, visitabile
finoall’11febbraioalCastelSan-
t’Elmo di Napoli. Un tema che
laportaascandagliare inmanie-
ra fredda, chirurgica, i tre mon-
di che riusciamo ad afferrare
conl’eserciziodellaragione:ani-
male, vegetale, minerale. Ma il
suo è un viaggio d’artista alle ra-
dici dell’essere, oltre le cose co-
nosciute,versogli impercettibili
echi d’assoluto che sono in fon-
do a chiunque non ceda allo
smarrimento affacciandosi sul
cigliodell’infinito. Il suoobietti-
voèunbisturi asettico, che inci-
de inprofondità lacortecciadel-
l’esistenza e la sminuzza per di-
svelarne,vergine, lacosmica fra-
gilità. Trenta scatti in bianco e

nero,unacarrellataoniricapara-
dossalmente carica di significati
attuali, di denuncia forte: l’in-
quinamento, la manipolazione
che la contemporaneità fa del-
l’ambientee della vita stessa pri-
ma corrompendola, poi accom-
pagnandolaverso lacatarsi fina-
leche tuttoannulla,prima della
rigenerazione e della ripresa del
ciclo.
Losviluppoècoerente:dalla for-
mafossileallo scheletrovivo,al-
lafisicitàchesiesaltanell’attoci-
netico del movimento prima di
declinare verso l’ineluttabile: la
malattia, non come sofferenza
ma passaggio obbligato, e la
morte.Maquandoladisperazio-
ne sembra prendere il soprav-
vento, l’artista è là a ricostituire
la speranza: il pancione di
Kankindi, la modella di colore,
il cordoneombelicale, una nuo-
va nascita.
Tutto costruito con unsottilissi-

mo, quasi subdolo, gioco di ap-
parenze e di dissolvenze: Moni-
ca Biancardi guarda «oltre» l’og-
getto che fotografa, lo modella
nel momento stessodel clic con
sapienza artigianale e senza ri-
correre a diavolerie elettroni-

che, lo riproduce avendo cura
che l’esito finale di una ricerca
laboriosaepazientepossaingan-
nareanche l’occhio più esperto.
Ecosì, lo scarico amare dei rifiu-
ti sulla spiaggia di San Giovanni
a Teduccio, ex periferia indu-

striale oggi indistinto agglome-
rato caotico, diventa oceano in
tempesta, di grande impatto
emotivo. E l’occhio attaccato
dalla cancrena di un cagnolino
un simbolo universale della di-
sgregazione corporale: la malat-
tia come anticipazione della fi-
ne. Parossismo visionario d’arti-
sta?Puòdarsi,mal’effetto trava-
lica il metodo: nel percorso visi-
vo,chesfocia inunvideoasciut-
to che tutto riassume, s’insinua
la voce della coscienza che urla,
si dibatte nella gabbia angusta
dellaconoscenza per aprirsi una
via di fuga dal dolore. Gli squar-
cidicarneviva, leradici tentaco-
lari, le stalattiti e le stalagmiti
tracciano la mappa del Dna co-
smicoacui l’artistaconconsape-
volezza tende,per sfuggirealde-
serto di un dramma privato:
l’immaturascomparsadelpapà,
Matteo Biancardi, artista come
lei, «che ha vissuto e vive». A
lui, come atto d’amore, la mo-
stra è dedicata.

Madame Bovary assolta. E fu subito best-seller

■ di Paolo Campiglio

■ di Anna Tito

E l’autore
commentò:
«La Bovary
mi dà fastidio
Mi rompono
con quel libro»

Il libro150 ANNI FA si con-

cludeva il processo

contro il roman-

zo-scandalo di Gusta-

ve Flaubert. Un’asso-

luzione inaspettata e

15.000 copie vendu-

te in poche settimane

ORIZZONTI

Emma, figlia di un
proprietario terriero,
sognatrice e cresciuta in
convento, sposa a Rouen il
medico Charles Bovary.
Nonostante la nascita di una
figlia, Emma si intristisce,
delusa dalla «mediocrità» di
Charles e della vita che
conducono. Charles decide
allora di trasferire la famiglia a
Yonville, nella speranza che il
cambiamento d’aria giovi a
Emma. Qui, non soltanto
Emma viene corteggiata dal
praticante notaio Léon, ma si
lascia sedurre da Rodolphe a
cui propone la fuga; lui,
spaventato, l’abbandona.
Emma, sconvolta, cerca
freneticamente di stordirsi e
ritrova Léon, diventandone
l’amante; ma ben presto
anche lui si stanca. Emma
che ha contratto svariati
debiti, chiede invano aiuto a
Léon e a Rodolphe e infine,
disperata, si uccide con
l’arsenico. Charles Bovary,
assillato dal ricordo
dell’adorata moglie, si lascia
lentamente morire.

Un’illustrazione di Edouard Zier per «Madame Bovary» (da «La Vie populaire», 1883)
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«Giovine
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dell’arte

LA MOSTRA A Castel Sant’Elmo di Napoli la fotografa napoletana espone foto e video nel segno dei «Mutamenti»

La ruota della vita gira negli scatti di Biancardi
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